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A più di un secolo dal termine della Prima guerra mondiale, i fronti di quel conflitto, in particolare
quello italo-austriaco e franco-tedesco, sono ancora ricchi di testimonianze epigrafiche lasciate dai
combattenti e dai civili coinvolti. Reperti che contribuiscono a costituire un “ambiente scritto” di grande
suggestione e, soprattutto, una fonte fino ad oggi poco o nulla utilizzata per lo studio della cultura
materiale di quell’evento, della vita quotidiana dei soldati, dei loro sentimenti e del loro atteggiamento
di fronte alla morte. Dalle lapidi più elaborate al graffito più elementare inciso con una baionetta nel
cemento fresco, le epigrafi sono ancora oggi fra le tracce più toccanti ed evocative tramandateci da
quella immane tragedia.

E se in Francia e in Belgio già da molti anni esse sono oggetto di studio (e tutela) da parte della co-
munità archeologica e accademica, in Italia sono ancora lasciate all’attenzione quasi esclusiva di appas-
sionati volenterosi e generosi ma non sempre in possesso delle conoscenze e delle metodologie
necessarie per un approccio corretto. Con questo volume, frutto di anni di ricerche e dedicato princi-
palmente al fronte italiano e a quello dolomitico in particolare, si vuole indicare un approccio nuovo a
questo affascinante tema, cercando di sistematizzare i dati oggi a nostra disposizione, offrire alcune ri-
flessioni sulla genesi di questo fenomeno, sulle sue radici culturali, sulle tecniche utilizzate per la realiz-
zazione dei manufatti, sui committenti e, infine, suggerire nuovi strumenti a chi voglia dedicarsi al
rilevamento e allo studio dei reperti epigrafici della Grande Guerra: un patrimonio sorprendentemente
ricco e allo stesso tempo fragile, per l’inclemenza degli anni trascorsi e per l’azione di malviventi che
sempre più spesso sottraggono questi reperti alla loro collocazione originaria, per collezionismo o per
lucro. 

Le modalità operative e metodologiche proposte sono quelle proprie dell’archeologia perché solo
gli strumenti offerti da questa disciplina (di cui l’epigrafia è una branca fondamentale) ci permettono
di comprendere appieno questi reperti e di trarre da essi tutte le informazioni possibili. L’epigrafe,
anche della Grande Guerra, è a tutti gli effetti un reperto archeologico che va analizzato nel suo con-
testo storico e ambientale, nel suo rapporto fra testo, supporto e struttura che lo ospita.

I casi di studio proposti nel volume dimostrano come questo nuovo approccio sia in grado di dare
buoni e inaspettati frutti.
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In onore di questi che vennero sepolti lì sul posto dove erano caduti e
di quelli che erano periti prima che se ne andassero coloro che erano stati

congedati da Leonida, è stata posta una iscrizione che dice così: “Qui
un giorno contro trecento miriadi combatterono quattro migliaia di
Peloponnesiaci”. Questa iscrizione è stata posta per tutti, e per gli

Spartani in particolare questa: “O ospite, annunzia agli Spartani che
qui giacciamo, obbedendo alle loro leggi”. 

Erodoto, Le storie, libro VII, 228  

Sono venuti alla guerra come ad un nuovo aspetto della loro vita dura: vi
hanno portato lo stesso coraggio serio e sereno. Ed un confuso senso di

comunione con questo suolo che sanno scavare, con questi alberi che
sanno abbattere e squadrare e polire, con queste rocce che sanno afferrare

ed incidere, è il loro amor di patria.  

Paolo Monelli, Le scarpe al sole     

Ai nostri Genitori e a Coloro che scrissero le trincee.



Il comportamento umano è regolato da sempre dalla relazione: la vita dell’uomo è fatta di rapporti,
connessioni, confronti, condivisioni, ma anche di distinzioni e contrasti. Questa norma fondamentale
della natura umana si attua attraverso l’uso di tecniche espressive che consentono agli individui di entrare
in comunicazione. A prescindere da modalità più o meno “spontanee” o “naturali”, ma che in realtà pos-
siedono ciascuna una chiara origine culturale, come quelle del corpo, dello sguardo, dei gesti, lo stru-
mento relazionale più efficace, ma non certamente il più semplice, è la parola, il linguaggio verbale. Que-
sto, per non disperdere il proprio senso nella forma aleatoria e vacua del semplice suono della parola pro-
nunciata, deve trovare sostanza nella materialità di un supporto, in un documento scritto. Del resto la
nostra è stata definita dal filosofo Maurizio Ferraris l’epoca della “documentalità”: noi non esistiamo se
non abbiamo un documento, redatto e firmato da altri, che conferma che la persona raffigurata in quella
fotografia siamo noi, che ci identifica con nome e cognome, che afferma che “noi siamo noi”, che certi-
fica che esistiamo... almeno fino alla scadenza della sua validità!

La modalità relazionale non è mai casuale, ci deve sempre essere una motivazione, o un pretesto, e dalla
varietà di occasioni che ci portano a comunicare con gli altri deriva la grande diversità dei nostri linguaggi
e dei nostri modi espressivi: una lettera alla fidanzata non è un biglietto di auguri, una scritta di protesta sui
muri di una città contemporanea è diversa dalle scritte dei carcerati nei campi di concentramento della
Seconda Guerra mondiale e da quelle dei pastori della Val di Fiemme, il codice di Leggi del V secolo a.C.
della Grande Iscrizione di Gortyna a Creta non condivide lo stesso scenario comunicativo delle centinaia
di metri di graffiti quasi incomprensibili che Oreste Fernando Nannetti incise sull’intonaco delle pareti del-
l’Ospedale Psichiatrico di Volterra. L’occasione quindi crea la relazione, ne identifica il codice linguistico,
i destinatari, i mezzi, i significati, i messaggi sottintesi, ne condiziona addirittura il numero di caratteri.

La Grande Guerra non è stata “solamente” uno dei più laceranti avvenimenti della storia dell’umanità,
con un devastante carico di morte e di distruzione, ma anche un volano di fondamentale e radicale cam-
biamento dei rapporti sociali, culturali, antropologici, un fenomeno costruttore, e demolitore, di molti
meccanismi delle relazioni tra gli uomini. Essa è stata quindi anche una straordinaria occasione di comu-
nicazione. Durante la Grande Guerra non esiste solo il linguaggio ufficiale, quello deformato dalla reto-
rica bellica, quello dei bollettini, dei dispacci, dei proclami, dei discorsi; con la Grande Guerra nasce il sol-
dato individuo, quello che ha un nome e un cognome; ed è proprio quell’individuo che sente la necessità
di comunicare, a chiunque sia, la propria esperienza! Talvolta questa “testimonianza di esistenza in vita” si
esprime attraverso forme personali, famigliari, intime: le lettere, le cartoline, i diari, i biglietti; talvolta si
esplica con la rivendicazione orgogliosa del proprio status di soldato e della appartenenza ad un gruppo
nel quale ci si riconosce pienamente. Solo grazie all’immaginazione poetica questi due aspetti si possono
trovare congiunti: 

“E in questa uniforme / di tuo soldato / mi riposo / come fosse la culla / di mio padre”
(Giuseppe Ungaretti, Italia).
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Negli scenari espressivi del grande evento bellico si inseriscono anche le relazioni comunicative che
avvengono attraverso il documento epigrafico, che è storico e archeologico allo stesso tempo. Esso infatti
porta su di sé un messaggio parlante, il segno scritto, ma è anche monumentum, oggetto materiale con fun-
zione memoriale (aere perennius verrebbe da dire con Orazio) che si relaziona con altri oggetti in un conte-
sto archeologico articolato e complesso.

Di tutto questo, ma non solo, tratta il libro Il fronte scritto. Per un’epigrafia della Grande Guerra di Marco
Balbi e Santo De Dorigo, della scrittura come messaggio, come ammonimento lanciato verso un futuro
incerto grazie alla permanenza temporale del suo supporto materiale. Qualunque sia la natura di un docu-
mento epigrafico della Grande Guerra, certamente le motivazioni più profonde per realizzarlo erano la
speranza, forse inconsapevole, di lasciare una traccia di sé, di essere ricordati, di ri-vivere attraverso la
materialità inscritta, il desiderio di “dire” la propria esperienza, di fermarla stabilmente e di affidarla ad un
percorso temporale alla fine del quale qualcun altro la potesse afferrare e conservare, la rivendicazione del
diritto di essere esistito e di ricordarlo a tutti quelli che verranno dopo, il racconto della “storia senza Sto-
ria” del proprio essere stati. Incidere per non morire, come dice il titolo del primo capitolo del libro: il “pre-
testo” di ogni testo è la paura della morte.

Migliaia di libri sono stati scritti sulla storia della Prima guerra mondiale e l’archeologia non ha l’ambi-
zione di riscriverla. Ma in quanto disciplina che interpreta le tracce materiali del passato (qualsiasi passato)
essa ha il dovere di recuperarle con metodo e rigore scientifico e di utilizzarle per la costruzione di una
conoscenza condivisa. L’epigrafia della Grande Guerra, fatta di cultura materiale e di cultura scritta, di
archeologia e di storia, viene a sanare, almeno in questo libro, l’apparente dicotomia disciplinare spesso
invocata da storici e archeologi per giustificare la prevalenza del proprio metodo di ricerca.

La struttura di questo volume si articola proprio secondo un criterio interdisciplinare: analizza il
record epigrafico come manufatto, come documento storico e come reperto archeologico. Senza la pre-
tesa di elencarli con spirito notarile, mi sembra che i notevoli pregi del volume si possano riassumere
così: una mole documentaria rilevante che lo distingue dai consueti “manuali”, che per loro natura si
articolano su grandi categorie e scarsi esempi; una presentazione capillare e attentissima della documen-
tazione, molto spesso frutto di ricognizioni personali; un solido utilizzo delle fonti dirette ed indirette;
una profonda conoscenza del quadro storico; un apparato bibliografico completo e aggiornato; un
sicuro inquadramento critico delle problematiche relative alla documentazione e alla schedatura dei testi
epigrafici; efficaci rimandi a testi classici e a fonti letterarie; una lodevole attenzione agli aspetti di tutela
e di conservazione del patrimonio epigrafico, troppo spesso lasciati ai margini della discussione storica;
una visione ampia del fenomeno, non ristretta al singolo ritrovamento ma allargata al territorio nell’ot-
tica di quella che gli stessi autori definiscono archeologia di un “ambiente scritto”; ultimo, ma forse il più
importante, un messaggio forte ed inequivocabile, lanciato anche e soprattutto agli archeologi, che l’epi-
grafia della Grande Guerra è archeologia, e in quanto tale non può e non deve essere abbandonata a
figure di inesperti appassionati o, peggio, ai cultori del recupero selvaggio e dell’appropriazione perso-
nale di un patrimonio comune. Tutti questi sono elementi di grande rilevanza per l’archeologia del pas-
sato contemporaneo, e in particolare per l’archeologia dei conflitti moderni, che in Italia non ha ancora
trovato una propria dignità accademica. Essi sono inoltre il frutto maturo e il naturale risultato di un’at-
tività di ricerca e di studio condotta per anni con pazienza, tenacia e competenza, iniziata con l’impor-
tante progetto “Archeologia della Grande Guerra”, portato avanti da Marco Balbi e dalla Società Storica per
la Guerra Bianca, e con l’omonima rivista, che, non casualmente, ha come sottotitolo “Cultura materiale,
epigrafia, restauro”. Gianni Ciurletti, che aveva scritto l’editoriale per il primo numero, ne sarebbe soddi-
sfatto, e forse un po’ orgoglioso.

Franco Nicolis

Direttore dell’Ufficio beni archeologici - Soprintendenza per i beni culturali - Provincia autonoma di Trento
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Due recenti ritrovamenti archeologici hanno ancora una volta confermato, se mai ce ne fosse stato
bisogno, quanto un semplice graffito, un segno lasciato da un uomo su un muro o su un oggetto, possa
cambiare le nostre conoscenze della storia.

Un graffito in ocra rossa a motivi geometrici su una scaglia di pietra lavorata rinvenuto durante lo
scavo della caverna di Blombos, in Sud Africa, ha permesso di retrodatare di oltre 30.000 anni, alla media
età della pietra, la prima espressione grafica dell’uomo. E una scritta graffita a carboncino sul muro di una
domus pompeiana, identificata nel 2018, ha confermato l’ipotesi di alcuni studiosi di spostare la data
dell’eruzione del Vesuvio dal 24 agosto al 24 ottobre del 79. d.C.

E, ancora, un piccolo graffito su intonaco rosso, trovato sotto l’altare della basilica Vaticana e interpre-
tato dall’epigrafista Margherita Guarducci negli anni ’50 del secolo scorso, con la scritta PETROS ENI
(Pietro è qui) ha dimostrato come la Chiesa cattolica universale ponesse le proprie fondamenta, spirituali
ma anche “fisiche”, sulle reliquie dell’apostolo Pietro.

Graffiti, lapidi, iscrizioni sono una fonte storica fondamentale anche per epoche più prossime a noi,
anche per quelle per le quali esistono altre tipologie di fonti, dai documenti scritti alle fotografie: come la
Prima guerra mondiale.

Solo in anni recenti, e dopo accanite discussioni fra studiosi, grazie alla loro determinazione e alla loro
lungimiranza gli archeologi francesi, ma anche inglesi, belgi, polacchi e italiani, sono riusciti ad imporre la
loro disciplina come una fonte imprescindibile anche per un avvenimento storico così vicino a noi come
la Grande Guerra.

E l’epigrafia, che dell’archeologia è una branca non secondaria, non è da meno. Studi recenti, anche
italiani, hanno dimostrato come da un semplice graffito si possa risalire a storie personali altrimenti
oscure o sconosciute, e ricostruirle grazie anche all’ausilio di altre fonti. Ogni epigrafe, ogni graffito ci
parla delle vicende umane, personali o di gruppo, di soldati e civili che hanno voluto lasciare un segno
nella Storia, anche i più umili. Militi per lo più ignoti che, grazie a quel loro semplice ma fondamentale
gesto, sono usciti dall’anonimato. Basti pensare alle grotte di Naours, in Francia, gallerie sotterranee tra-
sformate con i loro nomi dai soldati dell’Anzac (Australia and New Zealand Army Corps) in un vero e
proprio sacrario della memoria solo da poco riscoperto, a 100 anni di distanza, dagli archeologi.

Ma mentre lapidi ed iscrizioni erano realizzati con l’idea di durare nel tempo e di tramandare il ricordo
degli uomini negli anni a venire i graffiti erano fatti per durare poco. Mai più i loro autori avrebbero pen-
sato che un secolo dopo i loro “scarabocchi” sarebbero stati reperti studiati e assurti al rango di “war art”.

Da alcuni anni anche in Italia le epigrafi della Grande Guerra sono oggetto di un crescente interesse:
sempre più spesso le ormai numerosissime guide escursionistiche ai luoghi teatro del Primo conflitto
mondiale sul fronte italiano, frutto di un sempre più diffuso ed invasivo turismo storico-culturale, segna-
lano la presenza sul territorio di reperti epigrafici e frequente è anche l’utilizzo delle loro immagini per
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illustrare testi di carattere storico. Molte di queste testimonianze sono state recuperate ed esposte in musei
locali e in raccolte aperte al pubblico.

Alcuni volenterosi appassionati si sono anche cimentati nel censimento di questo patrimonio, limita-
tamente alle loro zone di “competenza” e questi lavori sono sfociati in pubblicazioni o in database online
che hanno dimostrato l’esistenza di un patrimonio importante, sicuramente degno di attenzione e di
tutela. Ma che evidenziano anche la necessità assoluta di un criterio (di una scheda) comune per la sua cata-
logazione, dell’utilizzo di un vocabolario univoco che impedisca errori e fraintendimenti e che permetta
ai diversi database (in assenza di uno unico) di dialogare fra loro. 

Un patrimonio anche molto fragile, sia per il trascorrere degli anni (ormai abbiamo superato il secolo
dalla realizzazione di questi manufatti) e l’esposizione agli agenti atmosferici (quasi sempre si trovano
all’aperto) sia per l’azione di malviventi che sempre più spesso sottraggono questi reperti alla loro collo-
cazione originaria, per collezionismo o per lucro.

Del tutto assente in Italia, purtroppo, è invece l’attenzione da parte del mondo accademico e di quelle
istituzioni che dovrebbero, per legge, tutelare questo patrimonio. Cosa che invece è ormai prassi comune
soprattutto in Francia, in Belgio e in Gran Bretagna dove l’archeologia della Grande Guerra è una disci-
plina consolidata, riconosciuta e prolifica.

Con questo studio abbiamo voluto indicare un approccio nuovo a questo affascinante tema, cercando
di sistematizzare le conoscenze oggi a nostra disposizione, offrire alcune riflessioni e suggerire nuovi stru-
menti a chi voglia dedicarsi al rilevamento e allo studio dei reperti epigrafici della Grande Guerra che sono
un aspetto importante della cosiddetta “cultura materiale” del conflitto. 

Le modalità operative ma anche metodologiche che proponiamo sono dunque quelle proprie dell’ar-
cheologia: riteniamo infatti che solo gli strumenti offerti da questa disciplina ci permettano di compren-
dere appieno questi reperti e di trarre da essi tutte le informazioni possibili. Fino ad oggi l’approccio è
stato più “antiquario” che archeologico ma i casi di studio che proponiamo dimostrano come questo
modo innovativo di accostarsi possa dare buoni ed inaspettati frutti.

L’epigrafe non è un “monumento” a sé stante, ma un reperto archeologico che va studiato (e lasciato,
se possibile) nel suo contesto storico e ambientale. Solo la comprensione del rapporto fra testo, supporto
e struttura che lo ospita può fornirci tutti i potenziali dati.

Censire e catalogare per località, arma o specialità i reperti è il primo passo ma poi è necessario un
lavoro di analisi, di approfondimento e di confronto. Con questo libro proveremo a dare risposte a quesiti
che ci sono sorti spontanei nell’esaminare le epigrafi incontrate in tanti anni di comuni esplorazioni lungo
il fronte: 

- perché nella Grande Guerra si è verificato questo fenomeno, questo proliferare di epigrafi?
- quali sono state le sue origini culturali, quali i riferimenti e le radici nella storia dell’arte, nella storia

militare, nell’archeologia? 
- chi erano gli autori materiali di queste epigrafi e che tecniche e strumenti utilizzavano?
- chi le commissionava e con quali criteri?
- c’erano delle direttive ufficiali su questa materia, o tutto era lasciato esclusivamente all’iniziativa dei

singoli, sia in Italia che nell’Impero?
Studiando i reperti per questa ricerca, durata anni, visti direttamente o grazie ai tanti repertori oggi a

nostra disposizione, su carta o in Rete, abbiamo incontrato numerosissimi e palesi riferimenti artistici e
culturali impensabili in un contesto bellico di precarietà, di morte e di violenza: rimandi all’epigrafia clas-
sica (la scrittura capitale e le tabulae ansatae), alla scultura medioevale (le formelle), all’arte popolare delle
vallate alpine (i tabernacoli), alla più vicina art nouveau. E una grande ricchezza nelle tecniche utilizzate
per la loro realizzazione: non solo semplici graffiti, ma anche reperti realizzati con l’incisione, la scultura,
lo stucco, l’inchiostro e la vernice.

Questo lavoro è dedicato principalmente al fronte italiano e a quello dolomitico in particolare, che è
quello che meglio conosciamo, anche se tutto il fronte è ricco di queste testimonianze, e alla produzione
epigrafica degli anni di guerra, tralasciando quindi la produzione “commemorativa” degli anni successivi,
che merita comunque altrettanta attenzione. Con esso vogliamo fare un excursus sulle caratteristiche del
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patrimonio, sulle sue origini, sulla sua storia, la consistenza e suggerire alcune modalità per il rilevamento,
il censimento, la catalogazione e la tutela di queste testimonianze che consideriamo fra le più interessanti,
toccanti e dirette fra quelle che ci sono rimaste dell’immane conflitto scoppiato più di un secolo fa.

Il nostro auspicio è che questa pubblicazione contribuisca a stimolare l’attenzione su questo affasci-
nante e fragile patrimonio, soprattutto da parte di chi è incaricato della sua tutela ma anche da parte del
mondo accademico e degli archeologi che lavorano sul campo affinché anche in Italia si possa finalmente
parlare di un’archeologia e di un’epigrafia della Grande Guerra praticate con rigore scientifico. E, soprat-
tutto, con passione.
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